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L'EUROPA UNITA DI CARLO IV DI LUSSEMBURGO
E JIRÍ Z PODÉBRAD

Nel trattare la problematica della concezione del Potere universale nell'lmPèro medievale

si cerca di capire 5e essa si Possa Paragonare alla moderna ideologia dell'EuroPa unita' ll

PuntodiPartenzaè|aconcezionedell,unitàdelcristianesimoProPriadèllèauto'itàecc|e.
siastiche. Durante il regno dell'imPeratore Carlo lV di Lussemburgo è all'ordine del gior-

no I'idea dell,unificazione dell'ltalia sull,esempio dell'antichità. È difficile comParafe le

dueconcezionielefontidiisPirazionedell.unificazionedell,EuropasottocarlolVdi
Lussemburgo con lo svilupPo successivo del Pensieto- Anche il re di Boemia Jiti z
Podèbrad concePi I'idea dell'unificazione dell'EuroPa La sua concezione e la sua idea deri-

vavano dalla coscienza del reale pericolo musulmanor e sicuramente Presentavano un

altro aspetto importante nell'ottica dell'epoca, e cioè l'intento di trovare una via d'uscita

dall'isolamento diPlomatico e politico del Regno di Boemia doPo le guerre hussite' Jiií z

Podébrad sosteneva che le liti e le controversie tra i regnanti cristiani europei avlebbero

dovuto essere lisolte in modo pacifico, evitando l'uso della violenza'

StìamoVivendomomentistoricecceziona]]cheVedonolaprogressVaUnjlcazonedel'EUropa
Non sappiamo qua i vantaggì portera tale unificazlone non sappiamo qLral u ter ori forrne essa

acqu s ra, ma una cosa è certa: probabi rnente per a prÌrna volta nel a storia d'Europa I Proces

so di unificazione avviene in modo pacifico' con la coslante rÌcerca di comprornessi e la costan

te verifica della cotrettezza dei singoli passl

Necorsodell'evoluzionestoricaclelnostrocontinentequestetendenzeunfcantlhannoper
o più preso awio clai centri di potete present sul terrtorio europeo Oggi vogliarno rìcordare una

regionechesi considera Lcuoredel 'Europa rna che dal puntodl vstadeg ta an ècollocatain

perifer a: st arno par ando dei Paesi cechj e de a Loro caPitale' Praga Anche qu ne Medioevo fu

concepita l'idea de la creazione d una formazione statale che riunisse diversiterl tor avent legg

proprie, una propria stor a e proprie tradiz on

Per r vetare il carattere della figura pìÙ nota e di magg or successo ne l'ldeazione e real zza

zione di questi piani, dobbiamo ritornare all'epoca cli Caro V attorno alla rneta del XIV secolo'
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foperato cli carlo v dela dlnastia dei Lussemburgo può essete considerato un serio tentativo

di unilicare I'Europa, o almeno una parte di essa, sotto un unico regno Per capire a portata sto'

rica del 'injziativa dl carlo è necessario i cordare la sua biograf a e gll avvenimenti che precedet-

tero i suo regno

Estlntasi la clinastia ceca cle Paemyslld , che aveva governato a Boernia dall'in zio .le l'epoca sto

rica del o stato m ed ieva le nel lx secolo I no al 1 306, dopo un bleve nterregno i tTono rea Le venne

occupato dal figlio dell lmperatore tedesco Enrico Vll, Giovann di Lussemburgo, che sposò un'ere

de della dinastia del Piemyslìdi. ll qiovane re, cresciuto in un ambiente colto infuenzato dalla cote

francese. non si amb,ientò mai nella corte reale boema Gia Carlo lV nella propria autobiografia scris-

se che il paclre Giovanni di Lussemburgo nella corte boerna era consldelato uno stlanlero e lsopran-

nome di ,.re straniero> g i è stato attrlbuito anche in templ moclerni dallo storlco Josei Susta.

Soltanto la prima biografia di G ovanni di Lussemburgo veramente moderna. ad opera di liif

spèVéÒek,preSentailsottotitolodi"red]plornatico),sottoineandocosllruolosvoltoda
Giovanni nel traslerimeÍlto de centro del potele della dlnastia dei Lussemburgo verso l'interno,

nel regno dl Boernìa. Fu proprio Giovanni a gettare le basi del a iutura politica di Carlo

La flgura di Carlo è pluttosto nota, ma vale a pena di cl'riarire alcun tratt della sua persona

lita sula base dl quella eccezionale fonte rappresentata dalla sua autobografia. Quest'opera è

rilevantissima anche perché rappresenta a prima opera etteraria del genere scritta da un

regnante boemo. La biografa, che descrive ia giovinezza dl Carlo, rlrnase rncompluta È estre-

mamente preziosa perché non riporta le opinionl di un uorno maturo ma que le d un uomo 9io

vane, che ha ancora tutta la vita cla cornptere. Se ne possono dedurre alcuni trattl fondamentali

del carattere dl Carlo che permisero I successivo sviluppo del suo potere

a. Una forte arnbizlone Caro appafteneva a que genere di persone che rlescono a con uga-

re i prob emi quotidiani con ob ettivi cl amp o resp ro. Riusciva sempre a retrocedere d un passo

di fronte atl'awersaro per proce.lere egli stesso d clue pass immedatamente dopo A diffe-

renzadelpacjreGiovanni,cheordjvapianlapdamentemaatrettantorapdamente|ìabbando
nava quando era conquistato da un'altra idea o da un nuovo progetto, Carlo liusciva a persegui

re per lunghi anni un determ nato obiettivo po itico o di potete. Era maestro nel 'arte della stra-

tegia, tergiversava, retrocedeva tatticamente, combinava e trattative polltiche con I'utilizzo della

forza mìlrtate, riuscendo di solito a conseq!ire i propri obiettivi

b. Una profonda spiritualita personale la biografia coglie la trasformazone del giovane pro

veniente da uno dei pil.r alti casati eutopei glunto propr o in lta ia per godere appleno de le gioie

della vita, in un uomo che pose la proPria vta a seruizìod obiettivi dl ampioresPro CeTcava e

trovava protezione e sostegno presso santi patroni e la Vergine Marla Carlo non d venne mai

un asceta, come vorrebbelo alcuni storici, Tna pel consegu re plopri obiettivl cercÒ dl ottenele

il sostegno di Dio e dei santi (di lorze superlori), sforzandosl d ottenern-o I favore' Nella propria

Vita'liccadlfestesfarzoseefaticosetrattativedigabinetto,carjoriuscivaatrovareiltempoper
la contempJazione, concedendos alcuni giornì di meditazione Era in que mornenti che lacqu-

Stavalaforzapernuovein]Ziat]VeNeaSuaazionetesaallaconquistade|potereea]l'Unifica.
zione clei dornini, Carlo lV poté contare su tre lorze alle qua att ngere sostegno' evitando dr

esporre al rischro di insuccesso Propri atnblzosi progetti
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ll punto di partenza più mportante era I'idea dell impero univesale l potere lmperlae,

minacciato all'epoca dallo Scontro tra Ludovico il Bavaro, il predecessore di Carlo al trono impe-

rlale, e il papato, andava tafforzato. ln modo ragionato, con sensibilìta Per lgran gesto e il pc-

co o dettaglio, Car o V rafforzò sìstematicamente I idea mperiale A questo proposito è nime'

diato lrifer rnento alla Bolla d'oro de 1356, che regolava irapport lnternl nel'impero lnessa

erano espTesse chiaramente la posiz one e la gerarchia dei pr nclpl elettofi ed erano costitulti

presupposti egali per il lunzionamento del reqno nel suo assetto statale cornpless vo si rlcorda

a ragione che la Bo la cl'oro di carLo rappresentÒ uno clei rego arnenti rondamentali dell'lrnpero

fino al collasso clello st-^sso, sotto i colp degli eserciti napoleon cl' all'nizio del X X secolo'

Possiamo consiclerare ij rafforzamento dela struttura intelna del impero a livel o polltico

come il contributo plir siqnf catlvo cl Carlo all'unifcazone d almeno una parte dell'Europa

sappiarno che esso fu preceduto da comp esse trattative diplomat che e da I attivita scrupolosa

clei più esperti glur st, ma anche accompagnato cla un'arnpia attivita propaga nd istica '

Per 'Éuropa centrale I'epoca dì Caro V rappresenta cuturalrnente uno del punti culminanti

de Medioevo; le corti dei regnanti cl'Austria, Polonia e UngherÌa cercarono di eguaqlìare la sua

leggenda, invitando g i artisti del a corte di carlo aflinché decorassero anche e loro resldenze.

Pur non volendo mettere n dubbio i prorondo rapporto di carlo con I'arte, dobbiarno cap re che

dietro l'amore per l'arte si nascondeva uno scopo pragmatico, Perseguito anche questo da ungo

teTnpor con i mezzi artìstici della plttura, deLLa scultura e dell'a rtigia nato carlo intendeva ratfor-

zare l'ldea universale de proprio potere in'tperiale Non è un caso che slano gjunte rino a noi alcu'

ne decine di .itrattì di Car o

A d fesa di Carlo dobbiamo comunque constatare che, a d fferenza de dom natori moderni,

eglÌ sapeva esetctare un gusto rallnato, al quae sotlornetteva ogn strumento. Ne sono un

esernpio islgll icarolini, della boLla d'oro e d quella di cera. caro vi si fece rtrarTe maestosa-

rnente assiso sul trono Anal zzando bene isigilli notiamo con stupore che si era ispirato anche

a quelli del proprio avversario e predecessote Luclovico I Bavato. La cotona mpeliale è comple'

tata da una mitra, sotto la veste ricamata d'oro si scorge un abìto sirnie a quello dei diaconi. ciò

significa che con il proprio s gil o car o voleva r cotdare ì calattere sactale del t tolo iniPeria e, la

sua superiorità rspetto al potere d tutt i regnant e ia sua cornparablita al potere sprituale. I

sigi i carol ni indicano chiaramente che il signore non aveva rinunciato ai propri cliritti su le isti'

tuz oni ecclesiast che all' nterno dell'lrnpero, pensiero cluesto assai curioso n un uomo del nito,

n modo piuttosto superficiale' come 'Te ptetesco' perché troppo reTn ss vo nei conlronti del a

Chlesa. ll sigillo divenne così un tnezzo vsibile e importanle dl esPressione dela sada convin-

z one di Carlo secondo cui so amente l'unione del potele spirltuale e di quello ternpola e poteva

condurre a un govelno unito e pacifico.

La seconcla lonte cla cui traggono or gine ì progetli cli unìficazione di Carlo lV è da tintraccia

re in una concezion e del poterc regio nelle terre ceche che esulava dall' nterpretazione ttadìzio-

naledel afironarchianel paese carlo era !n Piemyslide cla parte di rnadreesi sentiva tale, ono

rava pubblicamente la memoria di questa clinastia, T uscendo cosl in modo graduaLe e risoltlto a

rafforzare la propria posizione nei confrontì di quella cle 'arlstocrazìa ceca meglio di quanto aves-

se fatto il padre Gìovanni di Lussemburgo
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Durante I regno dei Piemyslid , ciuTato alcun seco l, ne e ter.e ceche s era venuta a cteare,

mponendosi poi progressìvamente, un'ideologia secondo cu la Boernla, la dlnastia regnante e

tutti gli abltanti erano postl sotto 1a protezione di san Venceslao. Secondo questa concezone, il

patrono san Vences ao rappresentava l'eterno dorn natote, sotto La cui ptotezione era posto I legit-

timo regnant-è, I quale regnava pro rempore, a p uttosto era un semplice amministratore del paese.

Tale concezlone de potere reg o era stata p ù volte espressa nell'iconografa dei Piemysldi

ll padre d Caro, Giovanni d Lussemblrgo, aveva assegnato slmbolo d san Venceslao

un'aqu la fiammeqqiante - a vescovo dj Trento come stemma est nto, e c oè ìn un ceto senso

svuotato per I'estrnzione del a dnasta de Paernysl di {per questo l'aqula, un po'moclilcata è

oqqi il simbolo de la provincia dell'Alto Adige).

Caro lV non condivise mai questa nterPretazione e pose nuovamente la fgura dl san

Venceslao al centro della propria prapaganda poltica Per ord ne dl Carlo la corona con cui venl'

vano incoronat i sovrani cechi doveva essere conseTvata sul teschio clel santo, nella cappella di

San Venceslao, ne la cattedrale di San Vlo, Sant'Adalberto e San Venceslao al Castello di Praga

e il sovrano doveva limitarsl a prender a n prestlto.

ll terzo punto dl partenza degli sforzi fatti da Carlo verso I'unifcazione, rappresentato da a

concezione de|1'anare del savrana consistente nel mantenimenta della pace' è leqato a a tladi'

zione d san Venceslao.

Sui siqilll dei sovrani appanenent alla clinastia dei Pienryslicli compare a sctilla: <PAX sancti

Venceslai in manu ducls...> (e qui veniva riportato nome del sovrano in carca) Questo motto' seb'

bene non sia rnai stato util zzato da Carlo, espr n]e in modo emb efiratico l'deologia tondamenta e del

suo regno Non ci rileriamo solarnente al 'dea de la protez one gatantita .la san Vences ao: il rnomen'

to ch ave è qu rappresentato dalla parcla pax. In ceco antico questa parola veniva tradotta con m/r o

pokol in alcLrne lingue save perÒ la parola m/i significa anche (mondo>l Pax-Pace- mondo pos

sono esseTe intesi in senso lato come la condiz one per il mantenlmento de la società regoÌata da a

leggedivinaacui sono sottoposte eleggi umane lra asciarno a qlresto proposÌto d discutere 'in-

fluenza del pens ero cli sant'Agoslino e ci I rn tiarno a constatare che la pace è qui ntesa g a ìn modo

significativarnente secoLarizzato, come pax in manu ducls, nel caso d Ca o imperataris

Nell'Ìdea dello stato universale cristano rntracciarno i punto di partenza della politjca caroli-

na. Sebbene essa appaia senza dubblo, a un primo sguardo' clinastlca e aggressiva non rnanca

no in essa tratti più profoncl . Carlo lV cercÒ dl elevare il proprio operato a un ivel o superrore Tra

irisultatl del suo modo cli governare Vi fu l'aver assicuTato durante il proprio regno la tranquillltà e

la pace, dunque la pax, non solo in gran parte de I'lmpero, ma n tutta Eulapa centrale

La politica di Carlo tesa all'assicurazione d una pace duratula non ebbe successo in una so a

regione l'talia. Uno degl obiettivi di Caro, da lui ungamente perseguito fuquellodi r portare

papa da Avìgnone a Roma I suoi sfolzi Furono decisl, rna lisultarono van per tutta urla serle di

rnotivi, tra cu rcordamo ad esempio la posizone delo stato lrancese. Furono proprio ire di

Francia, con cu Glovanni e carlo avevano rapporti di amlcizia, a dimostrare con tutti i mezz diplo-

matcl che l'irnperatore romano non gli era in nul asuperore carocercÒ.1 mpedire con tutte

le proprìe forze lo scisma papale, ma le sue az on d plomatiche andarono a monte gla alcuni mesi

dopo la sua morte
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I rapporto di Carlo con i regnanti itaian del 'epoca era di natura prettam-ante pragrnatica.

Come è noto. Carlo aveva soggiornato in ltalia per alcuni anni c)a tagazzo, cercando, aL fianco del

padre, di rafforzare il potere dei LussembLrrgo nell'ta ia settentriona e (del resto il prlmo castel-

lo Fondato da Carlo - Monte Carlo - si trova tuttora ne press d Ltlcca). Car o lV conosceva nei

dettag e profondamente l'ambiente delle dlnast e e de s ngo i in costante rìvalìta, che mutava

no a seconda delle esig-.nze del momento le propr e alleanze e n m cizie. n ltalia Carlo era matu

rato passando dalla leggerezza a a serieta Da adulto non si sentiva attratto da Iambente italia'

no e a nulla valsero gli invti de pensatori ltaliani a tecars permanentemente n ltalia e risole-

varvi il potere dell'ifirpero. A dlfesa di Carlo va detto che cJualsiasi tentatìvo d unificazone

dell'lta a aLl'epoca non appariva realist co. Posslamo comunque presuppoTTe che un'acuta osser-

vazione della situaz one ita lia na gl permised identlcaregÌi error daevitarenel gestire asitua-

zione nel proprio lmpero.
ln conclusione possiamo constatare che Carlo fu un uorno del suo tempo e pretendere da lui

azìoni a cui sarebbero giunti gli elropel alla fine del XX seco o, sarebbe sciocco. CiÒ nonostante

Carlo lV puÒ essere a raglone cons deTato uno dei predecessor dell' dea de I'Europa unita Creò

sotto ll propr o scettro un grande e prospetoso stato ceco che integrò nell'lmpero sovrastatale'

da no tradiz onalrnente clef fito rnpero sacto e germanico (ronostante non losse né sacro né

qermanco). PortÒ la pace ad alcune genetazioui d contemporanel. La sua poitica appare a un

primo sguardo aggressiva e dinast ca, come quella di altri sovran rnedieva i L'attenzione per la

pax co(te va ore duraturo lo e eva però a di sopra della maggloranza de suoi contemporanei.

Un altro uomo è degno cli attenzione per I suo tentativo di unificare 'Europar Jirf z Podébrad

(Giorgio di Podébrady), sovrano ceco che regnò nella seconda meta del XV secolo Benché egli

s a noto solamente agll studlosÌ e agli storlci, le sue idee mer tano la stessa attenzione che abbia-

mo declcato a Carlo lV Visse in un epoca in cu gli abitanti delle terre ceche erano d v s n una

rnagg oranza hussita e ln una minoranza cattolìca Se osservass mo Le v cende clel a sua vita. v

troveremmo molte somìg ianze con quel a d alcuni condottieri ita ian dell'epoca

Appartenenteaunafamigliade'aristocraziahussta'JiiízPodèbrad'unuomochenonterne-
va cl rnisurarsi, fece rapidamente carTieta, venendo a occupare l'uffcio di vlcelé del legno dì

Eoemia. Quan.lo Lad s ao Posturno, il gìovane sovrano dÌ Boern a e Ungherla' morì inaspettata

mente, nel 1458 Jiil venne eletto re dÌ Boemia. Per la prima volta ne la storìa il trono ceco fu

occupato da una persona che non apParteneva ad alc!na d nast a regnante europea

Se rfleftiamo sul modl e su mezzi con cui Jiif z Podèbrad raggìunse il proprio scoPo, pos-

siamo osservare che avrebbe potuto fungere da rnoclello Per il PrinclPe dj Mach ave i Questo

paragone non è tuttavia preciso. Durante I perodo con]plesso e dlficlle del suo governo JirÍ

dimostrÒ in pìù occas oni di persegure obiettivì piùr alti di quellj merarflente Persona i cercÒ di

manteneTe I unità del regno e di creare le cond zioni per una convivenza pac f ca tra hussiti e cat

tolici, anche se questa pacifica coesstenza dj due fedi reigiose non si può paragonare alla

moderna tolleranza religiosa.

A questi finl superiori .liff sottomise ll destino propr o e queilo dei propr figl È vero che ass'

curÒ loro amp possedimentl e il titolo' nuovo ne regno di Boemìa, di principi mperiali' ma li
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escluse dalla success one al trono. Al term ne de proprjo regno infatt concluse un accordo con

il re polacco, stabilendo che sul trono boemo si sarebbe success vamente insediato (come in

effetti avvenne) Lrn membro clella dinastia deg l.lagelloni. Al a gu da delló stato venne di nuovo

posto - seconclo e ntenzlonì di .Jiii un cattolico, rna soprattLltto, e questo eta il latto impor-

tante, un membro di una d nastia regnante rlconosciuta

NelLa storiografia ceca Jiif si guaclagnÒ il t tolo ..1 re de ciue popo , e c oè degli hussiti {che n

base all'epoca sono da definirs piit propriamente calicÌst ) e de catto ici lvlentre i primÌ lo soste'

nevano, lseconcli erano stati colti di sorPresa da 'evoluz one deg ievent e, pur non cond viden

do l'elezone di .liit z Podèbrad a re di Boernla, non avevano avuto modo di organizzare la ribel'

lione ll lungirrlrante J if aveva concluso un accordo con la nunziatura pontlfic a, prornettendo di

persegutare gli eletici. PTesto emerse però che le due parli ìnterpretavano diveisamente il con-

cetto di eresia.

Per Pio lL, che prirna di essere eletto papa aveva avuto rnodo d conoscere bene la scena poli-

ticaboemaal servizo cleli'im peratore Federco ll eci ha lascìato 1a Historia boheutica, glt erc '

ci erano i calicisti, Per Jiaí, che s rilaceva ai compactata d Bastlea con cui il concilio aveva tico-

nosciuto la comunione sotto e due spec e, g eretic erano solamente la setta deì Fratel i Boerni,

alla qua e s oppose durante tutto il suo regno J ií inviÒ un'ambasceTia a pontefice pet ren.ler'

gli omaggio. Pìo ll però, che si considerava un conoscitore della situaz on-' boema' intese potre

flne alla comunione sotto le due specie Nel 1462 dichiarò nul t Cottlpactata N/a anche un

esperto si può sbag iare; I'annullarnento del campactata provocÒ un'ondala di ribelllone in

Boemiae caLicisti si strìnsero attorno a proprio sovra no J ií z Podébrad, la cu posizlone 
'sultò

aàîÎotzala.

ll papa tuttavia non scese a cornpromessi: nel 1464, dlch arato "lirf eret co, o sconlun cÒ Pio

ll rnori in quello stesso anno, Tia il suo successore ribadì ll divieto delia comunione sotto e due

specie. La ciiplomazia papale riuscl così a mob itare i cattolìcl cechi: contro Jiii si scaglò anche

ll vescovo cll Breslavia Al nemici vicin si aggiunse in ungher a anche l1 re Nlatt a corvino, che si

mise a capo cleila croc ata bandita contro g i eretlci boemì.

L re ceco _J rf z Podèbtacl si trovò solato a lìvello internazionale ed emerse allora ch aratnen-

te quant'era stato lung mirante da parte sua l'aver intrapreso a tre inlzlative dipiornatiche Gia ne

1462 isuoi consìqieri, tra cu vi erano Antono l\,4arini, un cattoico itaiano, e Martìn l\,4ayr, ave-

VanO preparato la proposta di una Convenzione Che avrebbe Unito i sovrani cllsfra,'ll nel a lotta

contro j turchi. Quest dopo la battagl a dl Varna ('1444) erano diventat un'autentica minaccia per

tutta I'Europa e difendersi da loro era una questlone estlelnarnente attuale

JiiÍ z Podebrad con a propria in ziativa aveva così preceduto i papa, al quale spettava per tra'

dzione il dlritto di chiamare a la lotta contro ì nemici della cristianta; la proposta dÌ convenzione

noltre non prevedeva affatto La superiolta del pontellce ne rapport int-ornazonali

Nel 1464 venne inviata un'arnbasceria che avrebbe dovuto presentale all'Europa il rnanifesto

d pace di J af z Poclébrad. Fonclamentalmente esso sosteneva che I regnantl eulope avrebbero

dovuto lsolvere con I mezz de la diplomazia e in nlodo pacirico i conllitti recjprocl, per potel cosl

partecipare alla lotta cornune contro iturchi. I diplomat c di Jifl riuscirono a concludere Un accor

do con l'imperatore Federico I e con i principi della Sassonia L'ambasceria dl .liif glunse anche
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alla corte reale francese. ll re flancese però si lifutÒ cli sostenere ì progetto d pace del sovra-

no boerno. lpolitici francesi, lspirati da una condotta real sta, non Potevano ascìarsi coinvogere

nquestopìano;ladiplomaziapontìficia,cheovviamentenonVedevadlbuonocchol,in]ziatVadi
pace, contribuì pol ad alimentare a poslzlone negatlva della Frafcia

lJ re francese concluse cornunque con .llaf z Podébrad una convenzione Nonostante essa

fosse concepita in senso generale, ll fatto che la Francia riconoscesse come re di Boemia l"ere-

tico' Jjil z Podèbrad allentò l'lsolamento internazionale dello stato ceco. Questo e emento posi-

tivo rimane tale, anche se l'lnizlatjva di Jiif non ebbe buon esto. Le trattative diplomatiche pres'

so altre cort eutopee non portarono ad alcun tisultato concreto, e a convenzone di pace pro-

qettatadaJinZPodèbradnondivennel'e|ementodicongUnzionedesovranicrst]aniinEuropa'
Ciò nonostante le trattat ve clell'a m basceria ceca lnvlata presso le corti europee possono esse'

re ntese come un atto di riconoscimento del re di Boemìa

Le complesse negozlazioni concelnenti la costituzione europea a cu attualmente stiamo

assstendo ci lanno soTridere del tentat vo lorse ingenuo cle te ceco in un'epoca cosl lontana

Ciò nonostante non dovremmo considerare le sue azioni, dettate daLla situazione esterna' come

un gioco politjco del mornento Nella proposta cli Jlil z Podèbrad riechegg a I idea di pace di Carlo

lV, manifestandosi peTÒ in una nuova foTrna La pace e 'unificazione dl tutti i sovranl europei non

sono piir assicurate né dall'azione dell'imperatore né tantorneno da quella del pontefice: la base

della pace consiste nella cooperazione dei regnanti sovranl La pax sacrale è sostituita dal reali-

stico dialogo. Si tratta dunque cli un'unita basata suìla sovran ta clei singo i statì' che è una delle

idee lonclanti del'Unone Europea n questo senso ìl retaggo dei due re boerni è Jncora oggi

attuale.
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